
PAG. 1 8 l'Unità CONTINUAZIONI Giovedì 9 settembre 1982 

Risposta a De Mita 
le, ma nello stesso tempo siamo 
noi comunisti che lanciamo una 
vera e propria sfida istituziona­
le a partire dai problemi posti 
dalla decomposizione della de-
mocrazia meridionale. Se si 
vuole per davvero riflettere 
sull'esperienza di questi 35 an­
ni di vita democratica il Mezzo­
giorno deve diventare il banco 
di prova di un rinnovato patto 
costituzionale volto a fare a-
vanzare una nuova democrazia 
economica a livello dei comuni, 
delle regioni e di tutte le istitu­
zioni meridionali. 

Lo stesso De Mita sembra 
accorgersi autocriticamente 
eoe non è sufficiente cavalcare 
la tigre di un unanimismo me­
ridionalista contro tutto il 
Nord. C*è un problema interno 
al Mezzogiorno. Un problema 
interno che non può essere ri­
solto solo con la pur necessaria 
repressione ma che richiede un 
impegno eccezionale volto a 
determinare uno spostamento 
ingente di risorse dal Nord al 
Sud. 

Al Sud devono essere collo­
cate le nuove produzioni strate­
giche, gli uffici, le direzioni ge­
nerali, i servizi alla produzione, 
un articolato e fertile humus 
produttivo. Ma per fare questo 

anziché combattere, come sta 
facendo ora la DC, contro gli 
operai del Nord occorre impe­
gnarsi a fondo contro i nemici 
interni al Mezzogiorno, contro i 
nuovi padroni del Sud che mol­
te volte — si pensi al caso Sin-
dona-Calvl-P2 — sono i parenti 
stretti dei nemici storici del 
Mezzogiorno, e cioè dei padroni 
del Nord. -, " . . 

Si vuole sul serio un confron­
to sulle cose? Allora ci si misu­
ri sul vero terreno della rifor­
ma istituzionale che è quello 
del rapporto dello Stato con il 
Mezzogiorno, che è quello del 
governo programmato dell'e­
conomìa e del controllo demo­
cratico della spesa pubblica. Se 
per davvero si è capito il senso 
della sfida lanciata dal terrori­
smo politico-mafioso ci si im­
pegni, a partire dalla definizio­
ne della nuova legge per il Mez­
zogiorno (ecco un'altra vera ri­
forma istituzionale!),a far vive­
re la democrazia meridionale 
attorno agli strumenti della 
programmazione e a chiedere, 
su questo terreno, l'intervento 
di tutta la comunità nazionale a 
partire dal Nord. 

Per fare questo occorre un 
Sud che abbia le carte in regola 

La DC nella tempesta 
bonifica per la Democrazia 
cristiana. In tal modo, un do­
cumento ufficiale della se­
greteria viene integrato e 
corretto personalmente dal 
segretario in evidente disso­
nanza con quanto detto da 
altri esponenti del partito, 
quasi a voler sottolineare u-
n'lnten7Ìone personale di 
lotta politica. 

De Mita Inizia dicendo all' 
Intervistatore: «Se lei mi do­
manda: ci sono stati e ci sono 
mafiosi nella DC. la mia ri­
sposta è: è possibile, com'è 
possibile che siano dapper­
tutto, negli altri partiti, nella 
polizia, nella magistratura, 
nelle banche. Ma è venuta 1' 
ora di una lotta senza quar­
tiere!. Ed è qui che il riferi­
mento alla DC si fa più diret­
to: tNon dobbiamo tollerare 
più nessun Inquinamento, 
nessuna complicità. Non ci 

può essere nessuna assolu­
zione. Chi è contro la mafia, 
qualsiasi tessera abbia in ta­
sca, milita nel partito delle 
persone per bene; e chi non si 
associa attivamente a questa 
lotta o, peggio, collude con i 
criminali, va espulso dal tes­
suto civile, qualunque tesse­
ra di partito abbia in tasca*. 
Chi — ha aggiunto — non 
dovesse conformarsi alla 
norma dell'onestà e della 
lealtà verso lo Stato «non po­
trà camuffarsi da amico, da 
consocio, da uomo di parti­
to». 

Come è evidente, il segre­
tario de introduce nel pro­
prio ragionamento un ele­
mento di ambiguità, gettan­
do sospetti ed accuse non so­
lo su settori della DC ma an­
che su altri partiti. D'altro 
canto, però, dalle sue stesse 
parole risulta che l'accusa 

Le reazioni a Palermo 
«Lei mi vuol far dire inte­

ressi mafiosi. Ma io sono uo­
mo di legge, e posso parlare 
di responsabilità solo dopo 
una sentenza. E non c'è 
neanche una comunicazione 
giudiziaria». 

Dal vittimismo all'omertà, 
sino all'arroganza, il passo 
— in un clima tanto nervoso 
— può esser breve. Si trova 
bene In compagnia di Cian-
cimino, nello stesso partito? 
Citato assieme a lui nello 
stesso atto d'accusa del figlio 
del prefetto trucidato?, gli 
chiediamo. 

E basta quel nome, al sin­
daco, per impappinarsi: «Voi 
slete qui per intervistare il 
sindaco Martellucci», quasi 
strilla. Per poi slittare freu­
dianamente in una confes­
sione di paura: «Sono una 
delle personalità a più alto 
rischio in questa città». E ri­
piegare, infine, su un'altra 
accusa: «So che quel giovane 
(Nando Dalla Chiesa, ndr) ha 
orientamenti di sinistra e-
strema. E mi dicono che que­
sto fosse un grande dolore 
per 11 padre». 

Ma se scoprisse che un suo 
collega di partito è colluso 
con la mafia lo denuncereb­
be? Il nastro magnetico può 
registrare e tramandare la 
risposta: «Non sono un orga­
no istituzionalmente delega­
to a combattere la mafia*. 

Poi Martellucci si esalta, 
abbondando in autocitazio-
nl, fa distribuire fotocopie. 
Lapidi per le vittime di ma­
fia, discorsi ufficiali. «Chi 
credete che abbia messo nel­
le strade le targhe intitolate 
a loro? Pensate, poi. signori 
giornalisti che mi guardate 
stravolti che quel giorno che 
Il generale venne qui in Co­
mune, scesi in piazza con lui. 
E "rimanemmo sorpresi, 
scusate 11 plurale di maestà, 
perché camminava senza 
scorta", quell'imprudente! E 
allora non facevo altro che 
"scrutare dietro le sue spalle 
per proteggerlo". E poi, non 
Io sapete, voi della "stampa 
che pubblicando quelle irre­
sponsabili dichiarazioni" di 
Nando Dalla Chiesa, avete 
"consegnato un galantuo­
mo" come me "alla pubblica 
esecrazione" — non lo sape­
te, dicevo, che "il segretario 
comunista siciliano non ha 
avuto 11 coraggio di dire le 
cose che dico io?". Non Io sa­
pete che quando venne a Pa­
lermo 11 generale "fu saluta-
to cordialmente da chi vi 
parla e dalla DC?".. 

Da tutta la DC? 
•Dalla DC*. 
«Mafia, sì, ne parlo. M'ac­

cusano di non pronunciare 
questa parola. Io, che so le 
cifre, anzi le percentuali: 
quindici morti ammazzati 
per centomila abitanti in 
media a Palermo, questi "so­
no fatti", "non chiacchiere". 
Ma, ascoltate! Perché già 
guardate gli orologi? Vi re-
gaio della mafia una definì* 
zlone: "È una struttura per­
manente volta all'Illecito"*. 

Permanente, appunto, e in 
quest'aggettivo c'è un pro­
gramma. 

Ma dove sono gli altri? Di 
D'Acquisto, presidente della 
Regione — stessa corrente, 
Lima e Andreotti — voglio 
dirvelo, egli è «un giovane 

Dichiarazioni 
di Napolitano 

a Tirrenia 

TIRRENI* — I temi della 
lotta contro la mafia e quelli 
relativi al rapporto fra PCI e 
PSI sono stati al centro di 
una breve ma fitta confe­
renza stampa tenuta ieri da 
Giorgio Napolitano, capo­
gruppo dei deputati comu­
nisti, presente alla festa na­
zionale dell'Unità per parte­
cipare ad un dibattito con 
Andreotti e De Michelis. 

Nella DC c'è la volontà po-
litica.di combattere la ma­
fia? È stato chiesto imme­
diatamente al compagno 
Napolitano. Non abbiamo 
mai sostenuto — ha risposto 
Napolitano — che nella DC 
nel suo complesso non vi 
fosse tale volontà. Abbiamo 
parlato di posizioni equivo­
che e di connivenze dentro 
la DC, in una parte della DC, 
da parte di alcuni uomini o 
gruppi della DC. Perché non 
sono stati allontanati dal 
partito gli uomini sospetti di 
collusione col potere mafio­
so? Notiamo d'altra parte 
che forse oggi, in un clima 
di drammatica emergenza, 
è scattata una diversa vo­
lontà politica, quella che ha 
portato all'approvazione, in 
poche ore, di una legge anti­
mafia che Pio La Torre pro­
pose fin dal maggio del 1980. 

Un'altra domanda ha ri­
guardato le dimissioni di 
Rognoni: perché il PCI le ha 
chieste «blandamente»? 
Non le abbiamo richieste né 
blandamente né in altro 
modo, ha risposto Napolita­
no. Abbiamo posto questioni 
precise per cui attendiamo 
ancora una risposta. 

Riguardo al documento 
comune firmato da Labriola 
e Napolitano sulla lotta alla 
mafia (e circa il riscontro 
polemico che proprio ieri se­
ra è venuto dalla DC), Napo­
litano ha osservato che si è 
trattato di una significativa 
convergenza che non esclu­
de affatto, ma che sollecita 
un'azione più ampia di tutte 
le forze costituzionali, non 
solo di sinistra. 

E il segno di una ripresa 
di rapporti col PSI? Nei mesi 
passati si è lavorato da parte 
nostra per realizzare coi so­
cialisti convergenze sia pure 
parziali, anche se ho trovato 
inammissibile — ha osser­
vato Napolitano — il silen­
zio del PSI sulle prove con­
crete del nostro spirito uni­
tario. Certo, i rapporti col 
PSI non sono idilliaci e av­
vertiamo la necessita di un 
chiarimento dopo la crisi d' 
agosto che ha acutizzato in 
qualche caso tali rapporti. 

con la democrazia. Va bene, on. 
De Mita, si può anche non recri­
minare. Ma allora bisogna di­
mostrare di volere cambiare, 
di volere fare del Mezzogiorno 
la base di quell'unità attorno al 
problemi istituzionali su cui si 
possono fondare i principi di 
una civile convivenza naziona­
le e le condizioni di effettive al­
ternative che siano democrati­
che per tutti. E se volete pro­
prio dimostrarci che non c'è da 
recriminare, fatelo compor­
tandovi diversamente, a co­
minciare dal modo stesso in cui 
vi muoverete dinanzi alle accu­
se che vi portiamo a Palermo, 
in Comune e alla Regione. 

E badate, non si tratta di di­
mostrarlo solo a noi, ma anche 
a quei democristiani che se­
guendo l'esempio di Sante Mat-
tarella vogliono per davvero 
dare l'immagine di una DC che, 
per quanto a noi contrapposta, 
meriti il rispetto di tutti i de­
mocratici. Si tratta in sostanza 
di garantire la libertà della po­
litica di tutti, di quegli stessi 
democristiani uccisi come San­
te Mattarella assieme al nostro 
Pio La Torre sulla frontiera di 
un nuovo patto democratico. 

Achille Occhetto 

principale che riguarda le In­
filtrazioni mafiose a un si­
stema di potere in tutte le 
sue articolazioni ed inter­
connessioni (quando si parla 
di apparati dello Stato, di en­
ti pubblici e di banche) è in­
confutabile. Quando gli è 
stato fatto osservare che i di­
rigenti del suo partito saran­
no giudicati, nei prossimi 
mesi, sulla base degli impe­
gni che in questo momento 
vengono assunti, il segreta­
rio de ha così risposto: «Ac­
cetto il giudizio. Io dico che 
faremo interamente il nostro 
dovere di italiani, di persone 
oneste e di servitori dello 
Stato. E chi non dovesse con­
formarsi a questa norma, 
non potrà camuffarsi da a-
mico, da consocio, da uomo 
di partito*. Attendiamo la 
prova dei fatti. 

Candiano Falaschi 

senza macchia e senza pau­
ra*. Ma gli altri del mio parti­
to dove sono andati? 
' ' Noi 11 cerchiamo per mez­
za città. Prima alla segrete­
ria provinciale della DC, via 
Isidoro La Lumia, a due pas­
si dal luogo dell'agguato. È 
lo stesso palazzo dove aveva 
sede la Carnea, una loggia 
massonica degenerata come 
la P2, che diede ospitalità, in 
combutta con essa e con la 
mafia, a Michele Sindona, 
durante il falso sequestro. E 
il portiere dice: «Alla DC so­
no ancora In ferie. Forse sta­
sera, dopo le cinque. Ma me­
glio telefonare prima per ac­
certarsi se son tornati*. • ~ 

Non sono tornati neanche 
1 dirigenti regionali (via E-
merico Amari, sul mare) e 
questa è giornata nera per 1' 
addetto stampa. Insomma, a 
Palermo chi c'è della DC? Il 
capogruppo Lo Giudice è 
fuori, forse a Viareggio, non 
sappiamo. Il segretario, Ro­
sario Nicoletti — responsabi­
le del Meridione per il suo 
partito — anch'egli citato 
nell'intervista a «Repubbli­
ca* è «fuori* anche lui. Ma 
fuori, dove? Forse a Viareg­
gio? No, forse a Roma. Non 
sappiamo. 

Per domani comunque è 
convocata la direzione regio­
nale; all'ordine del giorno: 
•Situazione politica e inizia­
tive ulteriori volte ed incre­
mentare la battaglia anti­
mafia». E la voce dell'addetto 
stampa s'alza di tono per 
quell'incrementare. Sara Ni­
coletti, chiediamo solo per 
scrupolo, a far la relazione? 
No, forse non parteciperà 
nemmeno. 

Un assessore comunale de, 
Giovanni Insalaco, ammet­
terà più tardi: «Si può anche 
avere il coraggio di dire: "SI, 
abbiamo sbagliato. C e qual­
cosa che non va"». Chi pesca 
per telefono Vito Ciancimino 
si sente rispondere: «Ma pen­
si che io credevo che Dalla 
Chiesa fosse legato al mio 
partito, fino a quando non si 
diffuse la notizia dei suoi 
rapporti con Craxi*. Insom­
ma la voce strumentale che 
parlò durante la crisi di go­
verno del prefetto come di un 
«uomo di parte*, se non la 
mise In giro proprio lui, 
Ciancimino, allora, gli è 
sembrato opportuno adesso 
rilanciarla. Come per sfregio 
alla memoria. Dalla sua abi­
tazione, per ora, l'esponente 
de, che anche la relazione di 
maggioranza della commis­
sione antimafia censurò co­
me mafioso, ha espugnato, 
unico in sede, coi nervi saldi 
a modo suo, questa «Sagunto 
democristiana* per parafra­
sare il cardinale. Ma In que­
sto caso gli altri, coloro che 
dovrebbero contrastargli 11 
passo, neanche «si consulta­
no sul da farsi*. Non si preoc­
cupano neppure di rilasciare 
almeno decenti dichiarazio­
ni al giornali. 

VmcentoVMto 

Quelle insinuanti parole 
rifiutano di considerare la 
mafia come un fenomeno po­
litico. Il signor Nicoletti, nel­
la commemorazione di mio 
padre fatta al festival demo­
cristiano, non ha mai nomi­
nato la parola mafia». L'atto 
di accusa è impressionante. 
Fino a poche ore fa, a Paler­
mo, dal sindaco al presiden­
te della Regione, ad altri c-
sponenti politici, come il re-

{ pubblicano Aristide Gunnel-
a, c'era quasi una gara non a 

dichiarare la lotta alla mafia 
ma a 'difendere la Sicilia» 
da una nuova ondata anti­
meridionalista. 

E, l'altro giorno, accendi la 
TV e t'appare il segretario 
siciliano della De, Rosario 
Nicoletti il quale, con abilità 
da fare invidia, in una inter­
vista sull'assassinio del pre­
fetto, usa un eufemismo tec­
nico: «criminalità organizza­
ta». Questo Nicoletti, che 
non si è mosso dalla Festa 
dell'Amicizia di Viareggio, si 
può anche capire. A lui, nel 
giorno dell'assassinio del 
presidente della Regione 
Piersanti Mattarella, la mo­
glie dell'ucciso lo avvicinò e 
gli disse: «Onorevole, si guar­
di le spalle...». Ma ascolti, 
nello stesso speciale televisi­
vo, il fratello di Piersanti, il 
professor Sergio Mattarella, 
membro della Direzione na­
zionale della De. Esprime 
due concetti rilevanti: 1) die­
tro la catena di assassina a 
Palermo, da Giuliano, a Co­
sta, Terranova, La Torre, 
Mattarella e Dalla Chiesa, 
c'è un disegno complessivo; 
2) riflettiamo su un fatto: 
dopo l'omicidio del presi­
dente della Regione, una ca­
rica praticamente uguale a 
quella di un ministro, non 
succede nulla. Lo Stato non 
dà una risposta ferma e deci­
sa. Allora i gruppi mafiosi — 
ragiona Mattarella — devo­
no aver capito e detto: -Ma 
allora si puoi», e hanno con­
tinuato. 

E, adesso, è da brivido 
quanto racconta, nell'inter­
vista, il figlio di Dalla Chie­
sa: «La differenza fra la mafia 
e il terrorismo è questa: il ter­
rorismo si rivendica, mentre 
la mafia si nega o si dichiara 
per messaggi cifrati. Come 
quel notabile democristiano 
— aggiunge — che disse a 
mio padre: "Fra onesti, se si è 
veramente onesti, ci si può 
sempre intendere"*. 

Ed ancora: «Io credo che 
mio padre l'abbiano ucciso 
perché la sua manovra a te­
naglia per combattere la ma­
fia stava riunendo. E' statò ' 
ucciso perché era solo ma an­
che e soprattutto perché sta­
va per non essere più solo». 
Questo passaggio dì Nando 
Dalla Chiesa ieri ha assunto 
un rilievo importante nel 
fuoco di una caldissima gior­
nata politica. Non solo De -
Mita, che non ha escluso in­
filtrazioni mafiose nel suo 
partito in Sicilia, ma anche . 
significative sono venute le 
parole del ministro dell'In­
terno Virginio Rognoni. 
Chiamato duramente in 
causa nella serrata polemica 
sui poteri promessi e mai 
concessi a Dalla Chiesa, Ro­
gnoni («Una vicenda che re­
sterà impressa nella mia pel­
le*, ha detto l'altro ieri alla 
Camera), al Tgl ha afferma­
to che nelle istituzioni ci de­
vono stare uomini che nep­
pure lontanamente siano in­
vischiati con le organizzazio­
ni mafiose. E come leggere 
allora le parole di Nando 
Dalla Chiesa quando rivela 

che il padre appena arrivato 
a Palermo capì — e glielo 
disse — «che una parte della 
Democrazia Cristiana non 
solo non lo copriva ma gli era 
contro'? 

E ancora oggi vedi schie­
rati su questo terreno non 
soltanto gli esponenti • de 
messi duramente sotto accu­
sa (nell'intervista si fanno i 
nomi di Martellucci, D'Ac­
quisto, Lima, Ciancimino e 
Nicoletti alcuni dei aitali si 
sarebbero opposti alla con­
cessione dei poteri speciali 
al prefetto Carlo Alberto), 
ma anche due giornali demo­
cristiani, il milanese, a ge­
stione pubblica. Il Giorno, e 
il quotidiano del partito, Il 
Popolo. In un fondo, di inau­
dita gravità del primo gior­
nale si sostiene: «Dalln Chie-
sn è stato tradito dalla suo si­
curezza, dal suo gusto di gio­
care sulla sorpresa... si è trat­
tato di un errore di valutazio­
ne gravissimo... l'agguato non 

Monsignor 
Bettazzi: 

«Scomunicare 
la mafia» 

CITTA' DEL VATICANO — 
«Se si è ribadita la scomunica 
per la massoneria, a maggior 
ragione va dichiarata scomuni­
cata la mafia». Lo scrive il ve­
scovo di Ivrea, mons. Luigi Bet­
tazzi, sul settimanale cattolico 
della sua diocesi, diffuso oggi 
anche a Roma. «Ora che il car­
dinale di Palermo, e non per la 
prima volta, parla cosi esplici­
tamente della mafia, ora che i 
vescovi incoraggiano i sacerdoti 
a parlarne ed a denunciarla — 
osserva mons. Bettazzi — io 
credo che possa crescere la spe­
ranza che il muro della conni­
venza e dell'omertà possa veni­
re infranto, che questo terribile 
bubbone possa venire isolato, 
anche psicologicamente, come 
lo è stato quello del terrori­
smo». 
- • Le fonti vaticane non hanno 
espresso alcun commento alle 
opinioni del vescovo di Ivrea, 
né commentano le voci, diffuse 
da Palermo, secondo le quali al 
Papa stesso sarebbe stato solle­
citato un anatema contro la 
mafia. 

Da Spadolini 
il nuovo 
prefetto 

di Palermo 

ROMA — Il presidente del 
Consiglio Spadolini ha rie-
vuto a Palazzo Chigi l'alto 
commissario per la lotta alla 
mafia e prefetto di'Palermo 
De FrancescojJI quale gli ha 
riferito sulle prime iniziative 
assunte nell'esercizio delle 
sue funzioni. 

Durante 11 colloquio il pre­
sidente del Consiglio ha ri­
badito la determinazione del 
governo a proseguire nella 
battaglia contro la delin­
quenza mafiosa, attraverso 
tutti gli strumenti legislativi 
e amministrativi adeguati 
alla gravità delia minaccia. 

I premi alla Biennale 
convincere I miei colleghi a 
premiare "Querelle" di Fas-
sbinder. Purtroppo sono sta­
to l'unico a difendere quel 
film, che a mio giudizio re­
sterà nella storta della Bien­
nale come una delle più Im­
portanti pellicole mal pre­
sentate: 

Le parole di Carnè sono 
state accolte con un boato di 
approvazione da parte di 
una nutrita »claque» fassbln-
deriana (va ricordato che II 
regista tedesco, soprattutto 
post-mortem, gode tra i cine­
fili di un vero e proprio culto 
della personalità); la s'essa 
•claque» che, poco prima, a-
veva ferocemente fischiato il 
nome di Zanussi, evidente­
mente contrapposto a Fas-
sblnder come esempio di ci­
nema «conserva tore», antite­
tico alla supposta spregiudi­
catezza di'Querelle*. 

Piccolino, pelato, rosso in 
volto, semisoffocato da una 
folla di cronisti che doveva­
no chinarsi per farsi capire, 
Carnè ha spiegato il suo ge­
sto con franca eloquenza: 
tNon voglio farmi passare 
per l'eroe solitario che si bat­
te contro un* maggioranza 
prevaricatrice. Le discussio­
ni tra me e gli altri giurati 
sono state corrette, anche se 
molto vìvaci. "Querelle", no­
nostante Il mio parere, osta­
to depennato dalla rosa del 
possibili vincitori sin dalla 
seconda riunione della giu­
ria e lo mi sentivo In dovere 
di rendere pubblica la mia 
posizione minoritaria. Vo­
glio aggiungere che avevo 
dato II mio pieno appoggio 
anche al film di Bellocchio, 
Ma anche su quello mi sono 
trovato tutti contro*. A rin­
focolare la polemica è Inter­

venuto anche Renzo Rossel-
lìni il quale, infastidito forse 
dalla mancata vittoria della 
Gaumont, ha parlato di una 
scelta contro Fassbinder e di 
un clima di restaurazione. 

Il comportamento un po' 
plateale di Carnè, in realtà, 
ha un po' Infastidito gli altri 
giurati, che per rispetto del 
vecchio maestro chiedono 
però ai giornalisti di non 
rendere pubblico il loro di­
sappunto. Tutti, comunque, 
ammettono che la giuria ve­
neziana non era facile da 
mettere d'accordo. *Ognuno 
— spiega Gillo Pontecorvo 
— aveva tenacissime idee 
personali. Tengo a precisare, 
tra l'altro, che anche la mas-* 
siccia presenza italiana (tre 
giurati su sètte, ndr) non ha 
mal costituito un clan a par­
te, una corrente d'opinione. 
Anzi, eravamo quasi sempre 
in disaccordo tra noi. 

Valerio Zurllnl si ramma­
rica dì non avere avuto più 
premia disposizione. Il quin­
to ipotetico Leone, quello del 
cinquantenario, non è stato 
assegnato per decisione della 
direzione del Festival, forse 
per prevenire polemiche sul­
l'inflazione di prebende e ri­
conoscimenti. tCerano al­
meno due film — racconta 
Zurlinl — che avrebbero po­
tuto vincerlo: l'inglese "Il 
contratto del disegnatore" e 
"Il volo dell'aquila", di Jan 
Troell. "Querelle" no. Non ci 
piaceva proprio: Mario Mo-
nlcelll racconta che per 11 
premio opera prima c'è stato 
un serrate finale tra Odorisio 
e *Grog» di Laudadlo a con­
tendersi l'ex-aequo con il 
film olandese. 

Attorno a ciascun compo­
nente della giuria si formano 

avrebbe avuto un esito diver­
so quando anche gli fossero 
stati dati i più ampi poteri, e 
gli fossero stati forniti i più 
ampi strumenti per difender­
si e passare all'offensiva. A-
dessq può cominciare una 
nuova fase della lotta contro 
la mafia che lo stesso Dalla 
Chiesa avrebbe condotto se 
non gli fosse stata fatale una 
eccessiva confidenza del pe­
ricolo...». > 

Ma chi ha suggerito questi 
concetti al Giorno? La DC si­
ciliana? Quelli che negano, 
ora, di aver esercitato pres­
sioni per non dare al genera­
te-prefetto i poteri che ora 
sono stati affidati al suo suc­
cessore e che dichiarano che 
la lotta alla mafia non è com­
petenza istituzionale? 

E che dire del fondista del 
giornale de? Questi sostiene 
che è pura illusione pensare 
che cambiando il sistema po­
litico in Sicilia tutto possa 
tornare limpido e perfetto! Il 
*colore politico ha una rile­
vanza relativa», ha aggiunto, 
perciò non convincono le a-
nalisi settarie, le richieste di 
svolte politiche. Il Popolo ha 
dimenticato che il presiden­
te della DC, Piccoli, promise 
più volte, ma non fece mai 
svolgere un convegno nazio­
nale del partito sulla mafia. 
Chi gli ha bloccato le mani? 
Disse lo stesso Piccoli, un 
giorno, che avrebbe chiamato 
una -gran giurì» a valutare 
se erano giuste le accuse di 
collusione con la mafia dell' 
ex sindaco di Palermo, Vito 
Ciancimino, inquisito dalla 
commissione parlamentare 
d'inchiesta sul fenomeno. 

Sapete come ha commen­
tato ieri lo stesso Ciancimino 
le dichiarazioni del figlio di 
Dalla Chiesa? «Se avesse pro­
ve si sarebbe dovuto rivolgere 
alla Procura della Repubbli­
ca, non ad un giornalista*. Di 
certo si sa, per esempio, che 
non c'è stato magistrato che 
a Vito Ciancimino abbia 
chiesto conto da dieci mesi a 
questa parte di una sua in­
quietante uscita pubblica. 
Era il 18 novembre dello 
scorso anno. D'un tratto l'ex 
sindaco s'alzò dal suo posto 
di delegato al congresso pro­
vinciale della DC, che si svol­
geva nell'immenso Hotel Za-
garello, sulla costa palermi­
tana, di proprietà degli esat­
tori Salvo, e sparò: «E uscita 
la notizia che gruppi armati 
di brigatisti sono stati costi­
tuiti anche sulla nostra terra. 
A questo punto noi annun­
ciamo che chi ci' chiama a 
combattere con le armi, tro­
verà armi, chi intende semi­
nare morte, troverà morte». 

A nome di quali clan ar­
mati, di cui mostrava, così 
dicendo, di possedere il con­
trollo, parlava Vito Cianci­
mino? Nessuno gtiene chiese 
conto. E dalla presidenza del 
congresso si videro applau­
dire freneticamente l'on. 
Giovanni Gioia, ora defunto, 
l'on. Salvo Lima, il sindaco 
Nello Martellucci, il presi­
dente della Provincia, Erne­
sto Di Fresco. La DC sicilia­
na si mostrò unita anche su 
Suesto. E, così, alcuni mesi 

opo si poterono registrare 
le dichiarazioni dell'alberga­
tore-ospite di quel congres­
so, il capo degli esattori,l'au-
vocato Nino Salvo. Ad un 
settimanale, in un'intervista 
dai mille segnali, dice: «All' 
interno della DC il clima si è 
rasserenato*. 

Sergio Sergi 

agitati capannelli di blenna-
listi alla caccia di risvolti po­
lemici, di retroscena piccan­
ti. Come al termine di una 
corsa piuttosto sonnacchio­
sa ma conclusa da una spet­
tacolare volata, la Mostra del 
cinema ha riservato al suo 
pubblico una sequenza fina' 
le di elevato valore agonisti­
co dopo dodici giorni di cro­
naca un po'stiracchiata. E fa 
una certa Impressione assi­
stere alla *caccla al giurato» 
da parte di giornalisti che, fi­
no a Ieri l'altro, si aggirava­
no sperduti nella hall dell'E-
xcelsior senza sapere come 
riempire ti taccuino. 
..- A qualcuno, dunque, 1 pre­
mi servono, anche se la real­
tà eterogenea e contradditto­
ria delle diverse cinemato­
grafie mondiali, riassunta 
brutalmente in un •ordine 
d'arrivo* che non può. certo 
tenere con to delle diverse po­
sizioni di partenza, ne risul­
ta. come è ovvio, mortificata. 
La ritualità della Mostra, co­
munque, non si è esaurita 
nell'attribuzione delle conte­
state pagelllne di merito. A 
notte fonda, nel Palazzo del 
Cinema, gli ultimi reduci del 
Festival si sono dati appun­
tamento per lo spettacolo 
conclusivo, con Gassman e 
la Melato In veste di anima­
tori e la prolezione di un film 
con Ingrid Bergman come 
commosso omaggio alla 
grande attrice. Ma la mag­
gior parte del critici e degli 
addetti al lavori i fuggita nel 
pomeriggio di Ieri, subito do­
po ti responso, stremata dal 
chilometri di pellicola visti e 
dal chilometri di marciapie­
di percorsi, quasi sempre 
sotto la pioggia, per spostar' 
si da un luogo a un altro. In­

seguendo un film, un divo o 
un pettegolezzo. 

Il Lido sbaracca In una at­
mosfera autunnale, I grandi 
alberghi si vuotano, bar e ri­
storanti possono fare II bi­

lancio delle due /settimane 
d'oro» della Biennale, duran­
te le quali conquistarsi un 
posto a tavola o un panino 
residuo era una impresa di­

sperata. Partiamo anche noi: 
le Interviste negli spogliatoi, 
per fortuna, nel festival di ci­
nema non si usano. 

Michele Serra 

La lettera di Ingrao 
qui una affermazione e una 
domanda, che avanzai già 
un anno fa In Parlamento, 
quando si discusse II primo 
governo Spadolini (quello 
stesso diventato poi — tale e 
quale — 'secondo* governo 
Spadolini). Io non conosco 
articolo della Costituzione o 
legge dello Stato che affermi 
o riconosca al partiti che 
compongono 11 governo un 
qualsiasi titolo per attribuir­
si il diritto di riservare a sé la 
carica massima di uno del 
tre Enti. Anzi, se devo stare 
agli articoli della Carta co­
stituzionale, dico che una co­
sa del genere è del tutto Ille­
gittima, viola gravemente lo 
spirito della Costituzione. E 
resto In qualche modo sgo­
mento che questa pratica Il­
lecita e corruttrice sia consi­
derata ovvia, scontata, o ad­
dirittura 'dovuta: 

Mi sbaglio lo? E allora 
chiedo pubblicamente al 
presidente del Consiglio di 
Indicare esplicitamente 1 
passi della Costituzione o le 
norme legislative che auto­
rizzano questo preteso dirit­
to e la connessa Intromissio­
ne delle segreterie del partiti 
di governo. Se invece queste 
norme non esistono, è tempo 
che sia ripudiata pubblica­
mente questa 'tradizione; la 
quale ha consentito nel pas­
sato alle segreterie del partiti 
di governo scandalose mani­
polazioni di organi pubblici 
potenti e delicati e non ha 
certo giovato all'efficienza, 
se è vero che questi Enti at­

traversano crisi gravissime, 
e l criteri di competenza e di 
professionalità, la traspa­
renza della gestione, Il con­
trollo del Parlamento hanno 
sofferto pesantemente anche 
e molto per le Intromissioni e 
le risse tra le segreterie e le 
fazioni del partiti governati­
vi. 

La recente crisi di governo 
e la sua conclusione sono 
state spiegate, in questo in­
fuocato agosto, con la neces­
sità di affrontare e superare 
Il 'malessere Istituzionale; 
la disfunzione delle Istituzio­
ni, presentati come la causa 
centrale del travaglio che 
scuote II Paese. Domando: a 
quale risanamento Istituzio­
nale si pensa, se si lasciano 
continuare queste vergogno­
se manomissioni di poteri 
pubblici — ripeto ancora — 
da parte di segreterie o cor­
renti o fazioni del partiti di 
governo? Che razza di mo­
derna efficienza può deriva­
re da Ingerenze così pesanti e 
fangose di Interessi partico­
lari sul potere pubblico? 

Consentimi un'ultima 
considerazione, di rilievo mi­
nore, ma che pur essa va fat­
ta. I giornali informano, di­
cono il fatto. E nessuno vor­
rà fare carico al giornalista 
che ci ha informato della 
'tradizione* che starebbe per 
essere rinnovata nelle nomi­
ne degli Enti. Ma l giornali 
commentano anche. 

Il 'Corriere» e 'Repubbli­
ca» hanno scritto, In questi 
giorni, parole allarmanti e 

dure sul potere mafioso. 
Hanno scritto — ancora una 
volta — che dalla risposta 
che sarà data alla sfida san­
guinosa del potere mafioso 
sarebbero stati giudicati go­
verno, ministri, dirigenze po­
litiche, ecc., ecc. 

Vorrei domandare al di­
rettori del 'Corriere della Se­
ra» e di 'Repubblica»: non te­
mete anche voi che Stato e 

f'overnl. 1 quali recano den-
ro di se una così alta e Illeci­

ta lottizzazione di gangli 
fondamentali del potere non 
solo non abbiano In forza n-
deguata e necessaria per mo­
bilitare contro I corpi mafio­
si cittadini, Istituzioni, cul­
tura, ma addirittura possano 
apparire come stimolo e in­
coraggiamento a quell'acca-

Sarramento di affari, di prc-
ende, di appalti, di danaro 

pubblico In cui pesca e si in­
grassa così avidamente II po­
tere mafioso? 

In queste vicende di Enti 
così 'materiali; che hanno 
tanto a che fare con soldi e 
poteri, ognuno di noi prova 
sempre una grande esitazio­
ne ad adoperare parole come 
'valori: E però bisogna dirlo: 
come faremo a chiedere all' 
uomo semplice di sfidare II 
rischio di morte, il ricatto, la 
ferocia delle vendette, la sol­
lecitazione corruttrice, se e-
gli non ha dinanzi a sé l'im­
magine di qualcosa In cui 
credere, che non siano il 
mercimonio, la prepotenza, 
la lottizzazione del posti? 

Scusami lo sfogo. 

Pietro Ingrao 

L'articolo di Cola Janni 
trolifero, in parte cercate, 
come le perdite che gli ver­
ranno per il «crack» dell' 
Ambrosiano, impongono 
scelte strategiche di grande 
rilievo. 

Altrettanto deve dirsi per 
TIRI, le cui condizioni fi­
nanziarie sono ancora peg­
giori. Si tratta di vedere a 
che punto è e come portare 
avanti il recupero della side­
rurgia, come porre argine ai 
disastri provocati da interi 
settori sistematicamente in 
perdita, come impedire che 
quel poco di nuovo che si va 
delineando in settori come 
l'elettronica o l'aeronautica, 
decisivi per lo sviluppo tec­
nologico, non sia travolto 
dalla crisi del gruppo. 

Occorrono uomini che 
siano in grado di.affrontare 
questi problemi. È meglio a-
ver chiaro in partenza che 
non c'è oggi in Italia nessu­
no che con la sua presenza 
alla testa di un ente possa 
dare certezze, o soltanto fi­
ducia. II tempo dei capi cari­
smatici è finito. La fiducia, 
in primo luogo all'interno 
degli stessi enti, va ricostrui­
ta passo a passo, con un im­
pegno tenace e costante, con 
la chiarezza e la trasparenza 
nelle decisioni, proprio per­
ché ci sono decisioni gravi 
da prendere. 

Oggi alla testa degli enti 
c'è bisogno di un lavoro col­
legiale, di gente che si rim­
bocchi le maniche e cerchi 
di salvarli dal disastro. Per 
questo la nomina delle giun­
te e dei consigli di ammini­
strazione degli enti è altret­
tanto importante di quella 
dei presidenti. Si nominino 
ai vertici delle «équipes», più 
organiche che sia possibile, 
per cui la disponibilità c'è, 
invece di dare ad ogni parti­
to un brandello di potere. 

Quanto ai presidenti, se i 
partiti hanno delle idee che 
le avanzino pure. Non si pos­
sono però accettare le candi­
dature fondate soltanto sul­
la prepotenza sparatoria. 

òggi nessun partito è in 
grado di avanzare candida­
ture che possano mettere 
tutti a tacere. Questa è la ga­
ranzia che Spadolini deve 
dare al paese. Già l'immagi­
nazione di un presidente del 
Consiglio capace di scegliere 
autonomamente i propri 
ministri, applicando l'art. 92 
della Costituzione, è stata 
offuscata da una formazio­
ne governativa identica alla 
precedente. Se il presidente 
si dovesse dimostrare anche 
nelle nomine agli enti un 
maniaco delle ministre ri­
scaldate, sarebbe assai gra­
ve. Si assuma un criterio, e 
si faccia rispettare. 

Le nomine costituiscono 
quindi ancora una volta 
una banco di prova per la 
volontà politica del governo 
e della maggioranza. Ma a 
questo non ci si può ancora 
fermare. La struttura delle 
partecipazioni statali ormai 
fa acqua da tutte le parti. La 
riforma degli statuti e dell' 
ordinamento degli enti, la 
definizione dei loro rapporti 
con l'esecutivo, non possono 
essere più rinviati. Un ENI 
annegato in mille operazio­
ni diverse non sarà mai in 
grado di adempiere alto pro­
pria funzione in materia di 
energia. L'IRI cosi come'è è 
ingovernabile. De Michelis 
ha proclamato più volte il 
proprio impegno per la ri­
forma delle partecipazioni 
statali. Che aspetta allora il 
governo a presentare il pro­
getto di legge e ad iniziare la 
discussione col Parlamento? 
Spadolini ha oggi un'occa­
sione per riguadagnare un 

minimo di credibilità. Nes­
suno si attende soluzioni fol­
goranti, ma un impegno 
consapevole della gravità 
della situazione dell'econo­
mia italiana, da rispettare 

con fermezza e con, mode­
stia, in direzione del rinno^ 
vamento, il paese ha il dirit­
to di pretenderlo. 

Napoleone Cotajanni 

II PCI cercò di evitare 
la scissione del PSIUP 

VIAREGGIO — Nel momento 
di avvio della fase di centro­
sinistra la segreteria del PCI 
— con Palmiro Togliatti in te­
sta — cercò di evitare la scis­
sione del Partito socialista, che 
poco dopo si sarebbe prodotta 
dando vita al PSIUP. Lo ha ri­
velato Luciano Barca, interve­
nendo ad una tavola rotonda 
aperta da Galloni ed alla quale 
hanno preso parte Mancini 
(PSI), Sterpa (PU) e Biasini 
(PRI). 

Togliatti, Longo, Amendola 
e la segreteria comunista al 
completo presero parte ad una 
riunione, nell'abitazione di 
Barca, per cercare di convin­
cere i dirigenti socialisti che a-
vevano posto con maggiore e-
nergia il problema del distac-
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co dal Partito socialista, essi 
sostennero che si trattava di u-
n'operazione errata. Queste 
pressioni, però, risultarono i-
nutili. In quella occasione il 
più appassionato sostenitore 
della necessità della scissione 
fu Emilio Lussu. 

Barca ha anche criticato 
Galloni per la sua impostazio­
ne «continuista* della ricostru­
zione storica che ha fatto dell' 
esperienza di centro-sinistra. 
Se — ha detto — in quel perio­
do furono realizzate indubbia­
mente delle conquiste di liber­
tà, bisogna anche dire che ciò 
fu possibile soprattutto perché 
si crearono, nel Paese e nella 
vita politica, grandi fatti uni­
tari che superarono largamen­
te le delimitazioni della mag­
gioranza. 

Sottoscrizione 
I compagni che hanno parteci­
pato al viaggio «Cuba: visitia­
mo tutta l'isola», organizzato 
da Unità Vacanze il 2 agosto 
sottoscrivono 415.000 lire a so­
stegno del nostro giornale. 

U 7 settembre è mancati air affetto dei sua 
cari 

ANGELICA FREZZA 
A4 n r - u a avvenute to annunciano i padre 
Paolo con la tnogfe HJde Kte», le sorelle. 
Dana e Luv Scocchi. Cristina e Garoso 
Batteri, i battio Domenco • Donatela 
Sona*. • parenti tutti. 
Un particolare rmoranamento a Bngrrte 
Kuscne. Inoned Bedkmam. Fernanda Cal­
dei. A m i Maffeo che Thamo assistita con 
affetto. 
Frenre 9 settembre 1982 

Stefano Merini partecipa * comuni amia la 
scomparsa deSa sua cara 

ANGELICA 
avvenuta • Fren» • 7 settembre 1982 
Frante 9 settembre 1962 
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